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Ricordo di Beniamino Segre 

numero 
e le lòrme 

Una eccezionale personalità di studio
so che ha segnato gli sviluppi della co
noscenza nel campo della matematica 

' Beniamino Segre: una per
sonalità di primissimo piano 
della matematica internazio
nale di questo secolo. Una 
Incredibile tempra di lavo
ratore, ' di infaticabile ani
matore della ricerca scien
tifica, una tremenda capacità 
di stupire il mondo matema
tico nel risolvere • e porre 
problemi scientifici < per i 
quali sovente le tecniche 
non erano ancora appronta
te. • Un ' docente esemplare, 
espositore pacato e vibrante 
al tempo stesso, che affasci
nava gli studenti fin dalle 
prime lezioni, dedicate im
mancabilmente alla storia 
della matematica, che si ad
dentravano via via in campi 
più elevati della geometria 
superiore con una eleganza 
e perfezione quasi impareg
giabili. . 

Segre comunicava agli al
lievi lo stesso entusiasmo e 
senso del rigore che lui stes
so aveva nella ricerca (non 
disdegnando — lui, grande 
matematico — di interes
sarsi attivamente anche ai 
problemi dell'insegnamento 
medio). Un uomo di grande 
statura morale, interamente 
dedito alla ricerca della ve
rità. ricco di sensibilità de
mocratica. che lo conduceva 
ad nssumnre precisi impe
gni politici in difesa dei di
ritti civili dei popoli e degli 
individui. 

La produzione scientifica 
di Segre si estende per oltre 
mezzo secolo in svariati ra
mi della matematica, con 
oltre 300 note e memorie 
ed una ventina di volumi e 
monografie. La sua fama è 
soprattutto legata ai fonda
mentali lavori nel campo del
la geometria algebrica clas
sica, che lo hanno reso uno 
del • grandi rappresentanti 
della cosiddetta < scuola geo
metrica italiana », insieme a 
Corrado Segre, G. Cistel-
nuovo. F. Enriques ed F. Se
veri (del quale era stato di
scepolo prediletto, prima an
cora di F. Conforto, prema
turamente scomparso, e di 
E. Martinelli, tuttora in pie
na attività scientifica a Ro
ma). Questa « scuola ». rac
cogliendo per il tramite di 
L. Cremona tutta la proble
matica eeometrica afferma
tasi in Germania nel secolo 
scorso, ha dato dal 1885 in 
poi i massimi contributi alla 
teoria delle curve, delle su-
perfici e oiù in ceneraio del
le varietà algebriche pluri
dimensionali (ossia, in pri
ma approssimazione, degli 
insiemi di soluzioni di siste
mi di equazioni algebriche 
in più variabili), conquistan
do al nostro Paese un pri
mato assoluto in questo cam
po per un lungo periodo. 

" Carattere distintivo di que
sta scuola era l'utilizzazione 
di un metodo geometrico-
algebrico, rivolto a mettere 
in luce gli aspetti intuitivi 
(geometrici) delle questio
ni trattate, portando avanti. 
in un certo senso, le conce
zioni proprie della tradizio
nale geometria analitica di 
tipo cartesiano. 

La «t scuola 
italiana » 

Dopo la seconda guerra 
mondiale, in conformità al
l'affermarsi in tutta la ma
tematica di tendenze verso 
forme di sempre maggiore 
generalizzazione ed astrattiz-
zazione, si assiste ad un pro
gressivo affievolimento del
la risonanza internazionale 
della « scuola geometrica ita
liana ». con il concomitante 
sorgere di nuove tecniche 
più algebriche e formali ad 
opera delle scuole america
na e francese, con l'intento 
da un lato di dare ai risul
tati -basi più solide e dal
l'altro di forgiare nuovi stru
menti per risolvere i proble
mi rimasti insoluti (ed otte
nendo di fatto pregevoli ri
sultati in questa direzione). 

E" però assai significativo 
che proprio in questi ultimi 
anni l'ulteriore sviluppo del
le nuove scuole ha messo 
in luce la piena validità dei 
risultati della scuola geome
trica italiana, le cui opere 
— per qualche tempo mes
se in secondo piano — sono 
tornate ad essere di grande 
attualità per la ricchezza di 
risultati, di idee e di intui
zioni in esse contenuti. Cosi 
la geometria algebrica mo
derna ritorna oggi con umil
tà alle opere dì Castelnuo-
vo, di Enriques, di Severi e 
di Segre. Ad esempio, vie
ne oggi generalmente rico
nosciuto che la teorìa delle 
« classi caratteristiche » trae 
origine dai fondamentali la
vori di Segre sulle sottova
rietà canoniche di varietà 
algebriche, da lui poi appli
cati alla teoria dell'interse
zione., 

Ma no» «i tratta tanto dì 

riconoscere alla scuola ita
liana benemerenze di prio
rità • storiche, quanto di ri
scoprirvi un punto di rife
rimento obbligato per le ri
cerche future anche nell'in
dirizzo moderno (il che ap
punto è quanto avviene ad 
esempio per i lavori di Se
gre c sui moduli di curve e 
superfici " algebriche, sui 
piani multipli, sulle trasfor
mazioni cremoniane. sulla 
superficie cubica, e tc) . Ram
mento ancora che. in vari 
corsi universitari di specia
lizzazione da me seguiti al
l'Università di Cambridge 
nell'indirizzo algebrico e geo
metrico. i soli matematici 
italiani i cui lavori venisse
ro esplicitamente ricordati 
erano Beniamino Segre ed 
Enrico Bombieri. 

Multiforme 
produzione 

I contributi di Segre alla 
geometria algebrica, di cui 
si è fatto sopra un cenno 
assai fugace, costituiscono 
soltanto un aspetto della sua 
multiforme produzione scien
tifica, che trova però sem
pre una sua unità in una 
visione geometrica ed intui
tiva delle questioni trattate. 
Cosi, in vari lavori di ana
lisi, egli stabilisce eleganti 
legami fra la teoria delle 
equazioni alle derivate par
ziali e la geometria proietti
vo differenziale. Del resto 
egli amava ricordare ' agli 
allievi che la matematica è 
una, e che le tradizionali 
distinzioni fra analisi, alge
bra, geometria, etc. sono me
re finzioni di comodo, dovu 
te più che altro a ragioni 
storiche, didattiche o meto 
dologiche. Attraverso i suoi 
studi sulle forme differen
ziali e loro integrali e sulla 
geometria differenziale in 
grande, egli era giunto a sta
bilire insospettati legami fra 
geometria » differenziale « e 
geometria algebrica. Il suo 
eclettismo è poi ampiamen -
te attestato dai suoi studi 
sulle funzioni analitiche di 
più variabili, le algebre, l'al
gebra astratta, la teoria dei 
numeri, la topologia, i fon
damenti della geometria, la 
storia della scienza. Né man
cano interessanti contributi 
suoi alla matematica appli 
cata: in idrodinamica (une 
dei suoi primi lavori forni 
scc una semplice spiegazio 
ne matematica del fenome 
no degli anticicloni), cine
matica, ottica, etc. 

Oltre a tutto ciò. negli ul
timi trenta anni. Beniamino 
Segre ha iniziato, ispirando 
numerosi allievi, ricerche si
stematiche riguardanti insie 
mi notevoli di spazi dotati 
di un numero finito di pun
ti (da lui stesso detti spari 
di Galois). contribuendo al
l'affermarsi di un nuovo ra
mo della matematica: * le 
« geometrie combinatorie ». 
L'interesse di queste ultime 
— di cui si è avuta confer
ma in un recente convegne 
internazionale — è legato al 
fatto che in esse confluisco 
no problematiche di geome
tria algebrica (caratterizza
zioni grafiche di varietà no 
tevoli. computo del numero 
dei punti di certe varietà, 
geometrie hcrmitiane, e tc ) . 
nonché problematiche alge
briche e numerative collega
te alla finitezza degli insie
mi considerati (gruppi ed 
insiemi transitivi di sostitu
zioni. e tc ) . Nel 1975-76, Se 
gre si era avvalso di queste 
teorie — che già hanno ri 
cevuto interessanti applica 
zioni alla statistica, alla teo 
ria dell'informazione, alla 
meccanica, alla fisica ed al 
l'astronomia ad opera di suoi 
discepoli italiani e stranie
ri — • per tracciare nuove 
possibili linee di attacco alla 
dimostrazione della celebre 
congettura dei quattro color. 
(affermante che quattro soli 
colori sono sufficienti pet 
colorare una carta geografi
ca nel piano o sulla sfera 
in modo che regioni conti
gue abbiano colori diversi). 
Tale congettura (enunciata 
fin dal 1840 dal Moebius) 
è stata dimostrata soltanto 
nel 1976 da tre matematici 
dell'Università dell'IUinois. 
utilizzando un potentissimo 
calcolatore elettronico pei 
1200 ore, un tempo enorme 
se si pensa alla velocità di 
lavoro di una tale macchi
na, fatto questo che — per 
la difficoltà stessa di con
trollare la correttezza del 
procedimento — non può 
esimere i matematici dal ri
cercare dimostrazioni di tipa 
più intuitivo e geometrico, 
ad esempio seguendo le li
nee tracciate da Segre. 

P. Vittorio CécdMfini 

Dieci anni fa il «Che» cadeva assassinato in Bolivia • * ìv \ * 

ti * v H '' > V. -

Le condizioni di tragico isolamento nelle quali fu affrontata la lòtta contro Barrientos consentirono che si 
saldasse un fronte nazionalista e reazionario potentemente sostenuto dall'imperialismo statunitense - «Nem
meno un contadino è entrato nella guerriglia »: una annotazióne che riassumerle ragioni della sconfitta 

• La rivoluzione boliviano del 
1952, nazionale e democratico, 
aveva inciso nel profondo, dis
solvendo l'esercito tradizione 
le, nazionalizzando le miniere, 
ridistribuendo la terra ai con 
ladini. Eppure, dopo lo stan 
ciò iniziale, il ripiegament't 
era stato quotidiano e co 
stante, sotto il peso di difft 
colta economiche allora forse 
insuperabili (basti pensare al 
la caduta verticale e prolun
gata del corso dello stagni) 
operata sul mercato mondiale 
dalle manovre della City e 
di Wall Street), dei ricatti 
alternati alle seduzioni del 
Dipartimento di Stato degli 
USA, delle incertezze del 
gruppo dirigente della rivo
luzione. 

Disordine dello Stato, un 
mutata miseria delle ' masse. 
corruzione dilagante; poi l'ul
tima Qonvulsione: nel novem
bre 1964 la ribellione mili
tare capeggiata dal vice pre
sidente della Repubblica ge
nerale René Barrientos e la 
protesta dei sindacati operiti 
guidati da Juan Lechin, liqui
darono il governo del Movi
mento nazionalista rivoluzio 
nario (MNR) il cui leader, 
Paz Estenssoro, presidente 
della Repubblica, ju spedito 
in esilio. 

Barrientos e Lechin aveva
no, ognuno, un proprio con
trapposto disegno; ma come 
accade sempre — regola sen
za eccezione d'ogni tempo e 
ad ogni latitudine — dalla 
convergenza tra destra e sini
stra nel e tanto peggio tanto 
meglio », la prima uscì vin 
ccnte. L'esercito cominciò 
presto la repressione dei mi
natori. Lechin venne espulso 
dal Paese, accusato di cospi
razione al servizio di Mosca. 

Il PC boliviano era nato 
nel 1950. piccolo partito pre
sto colpito dalla scissione « ci
nese »; nella sinistra, frazio
nata in molteplici atomi ri
vali, primeggiava .il Partito 
operaio rivoluzionario — il 
POR, a • sua volta diviso in 
due tronconi accomunati solo 
dall'antisovietismo frontale — 
• unico partito troskista del 
mondo con legami di massa 
relativamente larghi (assieme 
al partito troskista di Sri 
Lanka); lo stesso Lechin capo 
di sindacati oscillanti tra la 
rivolta e l'economicismo, ave
va sempre bersagliato i « mo
scoviti ». Afa la polizia fece 
pubblicare in fotocopia dalla 
stampa di La Paz una lettera 
debitamente intestata, con 
timbro e firma di Luigi I^ongo 
che garantiva a Lechin il 
pieno appoggio del PCI e, 
addirittura, un carico d'armi. 
Il falso grossolano espresse 
la prima caratteristica del 

regime barrientista: l'antico
munismo più cinico e asso
luto. L'altra fu la esaspera 
zione sciovinista, fascistoide. 
con la riapertura delle pia-

Una delle ultime immagini di Ernesto « Che » Guevara ritratto nelle zone di guerriglia in Bolivia 

glie — mai guarite — deHe 
sconfitte subite dal Cile nel 
1879, dal Paraguay nel 1933 
e la rivendicazione dei ter
ritori perduti. Vennero rotte 
le relazioni diplomatiche col 
Cile del presidente Frei. Ed ! 
infine la demagogia populista-
contadina. Barrientos, metic
cio d' origine " campagnola, 
mentre perseguitava i mina
tori, assicurava il rinnovo del 
patto ' tra ' esercito e -conta
dini, garantendo al sistema 
dei « caciques », i piccoli no
tabili di villaggio, il mante
nimento del potere (o meglio, 
dell'illusione del potere) che 
essi avevano guadagnato con 
la riforma agraria' del MNR. 

Tre caratteristiche 
Queste le tre essenziali ca

ratteristiche del regime bar
rientista, i tre anelli delta 
catena che strangolò la spedi-
zone in Bolivia di • Ernesto 
« Che » Guevara. ' - < • 

Sono trascorsi esattamente 
dieci • anni dalla sua morte. 
Catturato ferito nel pomerig
gio dell'8 ottobre 1967, > egli 
venne assassinato all'alba del 
9 ottobre in un aula aella 
scuola di Higueras, villaggio 
sperduto nel Sud-Est boliviano 
dove era stato trasportato do
po la cattura. 

La spedizione aveva avuto 

avvio tra la fine del '66 e l'ini
zio del '67, ' con l'impianto 
della base della guerriglia in 
una fattoria, ai margini delle 
inabitate • foreste del Nanca-
huazu. Il 23 di marzo la base 
fu scopetta da un • reparto 
dell'esercito . in ricognizione; 
due ufficiali catturati nel com
battimento dai guerriglieri — 
poi rilasciati — dichiararono 
che essi erano centinaia. Nel
le settimane successive il go
verno ' di La Paz comunicò 
che la forza del nemico ascen
deva a 700 combattenti. . 
•La verità èra beh diversa. 

In quei giorni i guerriglieri 
— una quarantina di cubani 
e di boliviani, qualche peru
viano e argentino — abban
donata la' base individuata 
dall' esercito e bombardala 
dall' aviazione, costituirono la 
« colonna» e presero a mar
ciare verso il Nord, control
lati nel lóro movimento dalle 
truppe confluite nella ' zona. 
sull'orlo della foresta: 

La colonna era isolata; mil
le e più chilometri dividono 
il Nord, l'altopiano delle città 
e delle miniere, dal Sud Est 
(regione estesa come 'l'Italia. 
abitata da trecentomila ' con-
tadini all'incirca) dove essa 
operava. Ben più grave era 
però il suo isolamento poli
tico e sociale. I rapporti col 
PC boliviano eratio condizio
nati negativamente non , solo 

dall'esiguità di questo — qual
che centinaio di militanti con
centrati a La Paz e nei team-
• pamentos mineros » - ' ma 
dalla richiesta che il partito 
aveva avanzato di assumere 
la direzione della guerriglia, 
decisamente rifiutata da Gue
vara. 

è • - » * 

Gli altri gruppi 
' i -

l'Scarsi e presto interrotti i 
rapporti con gli altri gruppi 
della sinistra, nessun colle
gamento col partito maggio
ritario anche tra i lavoratori, 
il 'MNR, il cui leader Paz 
Estenssoro dall'esilio di Lima 
prese a denunciare l'ispira
zione comunista della guerri
glia « straniera ». ' E se lo 
stato d'assedio fu determinan
te nel bloccare l'opposizione 
nelle città, anche il riflesso 
nazionalista giocò la sua par
te, soprattutto tra la piccola 
borghesia, nel paralizzare ogni 
significativa adesione. x 

f L'inquietudine eia diffusa 
nelle miniere. La notte del 
24 giugno le truppe entrarono 
di sorpresa a Catavì Siglo * 
(decine di migliaia di mini-
tori e familiari nelle barac
che aggi appaia a 4000 metri 
di altitudine) sp-jrarono sulla 
folla riunita attorno ai fuochi 
della festa di San Giovanni 
e presero guarnigione nel cen

tro minerario. Fu la • nuche 
de San Juan * raccontala da 
un film tra i più noti e da 
molte canzoni popolari boli 
viane: quaranta morti — o 
forse più ancora — e centi
naia di feriti. Intanto Bar
rientos andava .nei villaggi. 
ad arringare i contadini in 
« quechua », la 'oro lingua, 
(che i guerriglieri non cono
scevano) eccitandone la sog
gezione e la diffide,\?n ata
viche contro il « nemico ve 
liuto da lontano » ad ttteutare 
a Cri.ito e alla propnel'ì delta 
terra. 

Il tentativo della colonna 
d'avvicinarsi alla regione di 
Cochabamba fu un calvario 
seminato di morti, per le se
gnalazioni dei pastori, dei po
chi abitanti delle radure alie 
truppe. • la cui composizione 
era nel frattempo mutata. Da 
marzo un ponte aereo tra le 
basi statunitensi sul canale 
di Panama e La Paz aveva 
scaricato armi, agenti della 
CIA e i « berretti verdi » agli 
ordini del colonnello Shelton. 
Essi cominciarono ad adde
strare i reparti speciali della 
controguerriglia che dall'ago
sto presero a sostituire i sol
datini • di leva nella caccia 
ai guerriglieri. L'intervento 
fulmineo degli Stati Uniti co
stituì così il quarto anello 
della catena. Sopravvenne la 
fine. 

Una mostra a Verona delle ultime sculture di Pietro Consagra 

Fantasie della pietra 
Nello sfruttamento 
delle possibilità 
narrative della 
materia, dal 
cromatismo 
naturale dei 
marmi alle 
superfici degli 
avori, si ritrova il 
prevalente 
interesse 
dell'artista in 
questa fase 
di ricerca 
Nelle foto, da sinistra: Con
sagra, «Muraglia» (1977); 
•Muraglia Cengrandc» (1977) 

Si sa che Verona è una tra 
le terre della scultura e che. 
fin dal medioevo, vi fiori una 
scuola molto vitale di cui re
stano elementi universalmen
te noti nel museo di Castel-
vecchio. Assieme al nome di 
Verona può essere coniugato 
quello di un celebre marmo 
rosso, cioè un segmento di 
materia, la trama imprescin
dibile della scultura, e pro
prio in Castelvecchio. infine, 
si offre allo sguardo quella 
specie di insondabile fronte
spizio delle origini della sto
ria dell'arte, che è il monu-
numento equestre a Can-
grande. 

Accanto a questo episodio 
inventato per rompere le 
strutture inerti di un passato 
pre-umanistico della forma, 
Pietro Consagra, mai rinun

ciando alla propria speciale 
sensibilità storica, ha struttu
rato una mostra delle sue ul
time molteplici mediazioni tra 
luce e superficie, tra mate
ria e immaginazione. Nel Ve
neto. alla Biennale ed anche 
contro la Biennale. Consagra 
è di casa fin dalle batta
glie del gruppo € Forma > 
(1M7) portando qui gli esem
pi di un veemente impegno 
per un rinnovamento struttu
rale della scultura. 

La illimitata e di conti
nuo corretta anarchia di que
sto «difficile» linguaggio ar
tistico è la matrice ideologi
ca dell'incomprimibile entu
siasmo di Torme e materie con
centrato nelle opere di Consa
gra. Matrice ideologica che lo 
porta a lottare, dal dopoguerra 
ad oggi, per una ripresa dal

le origini dell'intera questio
ne sempre da giocare tra spa
zio e materia, al fine di otte
nere nonostante tutto una for
ma. E' un risalire, per intrin
seca necessità, alle forme ele
mentari. mediante astrazioni. 
per giungere alle successive 
ricchezze, mai scomparse. 
della - storia e della natura. 
Il gioco è sottile e nasce da 
una volontà di esporsi in mo
do empirico, pertanto procedi
mento di una ragione laica. 
alle diverse categorie della 
realtà. 

Il metodo tende a rielabora
re concettualmente una ogget
tività fantastica, scevra di 
ogni casualità e di ogni com
pilazione - ideologica. Eppure 
nelle opere-di Consagra vi è 
una immediatezza, che proce
de da- un sentire-organica-

i mente le strutture - divenute 
j nero atlantide. diaspro d'Egit 
I to oppure granito blu del Bra-
i sile. Afferrata la materia co-
j me punto di partenza il ri

sultato può .essere la genesi 
di opere intrise di un croma
tismo naturale e fiabesco, per
ciò antimonumentale, come 
appaiono le grandi « Mura
glie ». innalzate all'interno de
gli storici rapporti spaziali del 
cortile di Castelvecchio. Ci 
sembra che - il recente pro
cedere dello scultore, amoia-
mente documentato dall'espo
sizione veronese vada nel 
senso di un progressivo al
largamento . delle possibili
tà assegnate alla materia, da 
quella degli avori a quella dei 
marmi più' sofisticati. Forse, 
anche per-questo motivo. Con-
«agra-vive- una- fase di ri

cerca nella quale la narrati-
vita delle forme è decisamen
te generosa e avventurosa. 

L'equilibrato sfascio della 
muraglia . « Cangrande » - Io 
sentiamo protendersi concet
tualmente verso l'ironia (si 
pensi al medioevale prototipo) 
un'ironia ottenuta per un som
marci di condizioni di instabi
lità, di. provvisorietà, di in 
certezze date *u di un dialetti
co profilarsi dell'eter la mo 
numenlalit^. Consagra sa es 
ST*1 artista dell'ambiguità. 
ecco perchè più sopra si è 
parlato di speciale sensibili
tà. Esìstono per questo scul 
tore due superfici. due fmnta 
lità nelle quali lasciare, molto 
spesso, i segni ' opposti del 
vuoto e del pieno, del negati 
vo e del positivo, l'altra fac
cia dello stesso problema, il 
maschio e la femmina. 

Bisogna, crediamo per Con 
sagra parlare di un eroti
smo materico, relativo però 
ad un approccio lucido, pu
ro. alle sensualità delia na
tura storia. Si pensi alla pro
vocatoria. ma concreta serie 
dei « paracarri ». interpreta
zione totalizzante di una fallo-
era zia diffusa ed inconscia. 
Quasi inevitabile paesaggio di 
tutta una storia, cristallizzata 
nei miti e nelle angosce, in
fine nelle troppo ostentate 
«virtù». 

Questa mostra di Verona 
va considerata tappa impor
tante • nell'arricchitosi spe
rimentare di Consagra, il cui 
conoscere di scultore sempre 
phì si risolve dal razionale 
nel reale e in questo proces 
so si ampliano le sue espres
sioni estetiche quanto il ma
teriale a cui esse si connet
tono. 

. ..! franco Miracco 

Qualche settimana prima. 
Guevara aveva annotato nel 
suo diario che dopo nove mesi 
di lotta * nemmeno un con
tadino è entrato nella guer
riglia ». Nella primavera au
strale del 1968, il pugno dei 
sopravvissuti, superate le An
de e il deserto con la guida 
di alcuni comunisti boliviani, 
giunsero ad Antofagasta, in 
Cile. Salvador Allende. allora 
presidente del Senato, volò da 
Santiago ad accoglierli; Frei 
concesse ti salvacondotto, essi 
andarono a Cuba via Nuova 
Caledama, Au.s-lralia. India, 
Cecoslovacchia, Canada. 

Certamente, nessuna impre
sa è vinta a priori, ma in 
quella annotazione di GII era 
ra. come nel giro del mondo 
cui furono costretti i soprav
vissuti si coglie la sintesi 
delle ragioni politiche e mi 
litari, strategiche e tattiche 
che dall'inizio avevano con
dannato alla sconfitta la spe
dizione in Bolivia. 

Scrivendo nell'aprile del '61 
in « Verde Olivo » che Fidel 
aveva diretto la rivoluzione 
a Cuba « ...facendosi inter
prete dei profondi .sommovi
menti politici clic stavano pre
parando il popolo al grande 
balzo... ». Ernesto Guevara 

certo sottintendeva la com
plessa azione politica che i 
guerriglieri della Sierra Mae 
stra guidati da Castro aveva 
no portato aranti tra il 1951) 
e il 1958, dai collegamenti 
con la rete delle opposizioni 
clande.stine nelle città, agli 
scioperi operai, alle intese un 
che con gruppi e personalità 
moderate che facendo da sfon
do alla lotta armata avevano 
concorso a isolare, screditare. 
minare la dittatura batistiana. 
E nel medesimo scritto egli 
sostenne che per la vittoria 
della rivoluzione cubana era
no esistite condizioni... « di 
cui altri popoli ' difficilmente 
potranno approfittare, giacché 
l'imperialismo, al contrario di 
certi gruppi progressisti, sa 
trarre insegnamento dai pro
pri errori... Prima della vit
toria. sospettavano di noi. ma 
non ci temevano... parecchie 
volte, emissari del Diparti
mento di Stato, travestiti da 
giornalisti vennero a tastare 
il polso alla Rivoluzione mon
tanara. ma noti riuscirono a 
rilevare il sintomo di |>eri-
colo imminente. . Quando |>oi 
l'imperialismo volle reagire, 
quando si rese conto che il 
gruppo di giovincelli inesi>erti 
che percorreva in trionfo le 
strade dell'Avana aveva chia
ra coscienza del proprio do
vere politico ed era ferma
mente deciso a compierlo Tino 
in fondo, ormai era troppo 
tardi... ». 

Infine, nell'opera di siste
mazione teorica degli anni 
sulla Sierra Maestra, « Guer 
ra di guerriglia ». Ernesto 
Guevara aveva colto e con
diviso la traccia che percorre 
l'opera e la riflessione dei 
grandi capi guerriglieri di 
epoche e di « fronti * diversi; 
dallo spietato sacerdote che 
fu alla testa di guerriglie 
spagnole antinapoleoniche, il 
< cura » Merino, a Mao Tse 
Tung, a Tito, a Giap. * ...La 
lotta guerrigliera è una lotta 
di massa, è una lotta di po
polo... la sua grande forza 
ha radice nelle masse della 
popolazione... Per questo è 
giusto ricorrere alla guerra 
di guerriglia soltanto quan
do si ha dalla propria parte 
questa sua forza maggiorita
ria... Arriveremo alla conclu
sione. inevitabile che il guer
rigliero è un riformatore so
ciale... è prima di tutto un 
rivoluzionario agrario ». 

Queste le lezioni che egli 
aveva ricavalo dalla esperien
za vissuta a Cuba: in tanta 
parte divergenti o contrarie 
rispetto alla concezione stessa 
e alla esecuzione della sua 
ultima impresa. Perchè? La 
risposta ro cercata nella real 
tà dell'America Latina in que

gli anni di temoesla. 

Renato Sandri 

e. •. » \ > Su « La voci 
r , » * : 

della Campania » 

Pubblicata 
la prima 

« 

regionale » 

(continua) 

NAPOLI — Anche la realizza
zione di una prima «geogra
fia regionale » in Italia, come 
a MÌO tempo lo fu la e storia 
regionale », è merito de « La 
voce della Campania » quat-
tordicmale democratico con 4 
anni di vita che può vantare 
15 (KH) copie \ endute per nu
mero. A redigere quest'opera 
è stata un'equipe di sette 
studiosi, di diversa estrazione 
politica e culturale, che han
no collaborato nell'obiettivo 
di scrivere la «geografia del
la Campania »; il risultato di 
quattro mesi di lavoro sono i 
quindici fascicoli che costi
tuiranno un'opera completa 
ed organica. 

Pei die una geografia della 
Campania? « Come la "sto
ria", anche quest'opera è un 
tentativo de "La voce" di da
re un contributo culturale al
l'ipotesi regionalista, con un 
segno di tipo nuovo ». argo
menta il direttore del perio
dico. Matteo Cosenza. Le dif
ficoltà sono state notevoli. 
Basti pensare — fanno rile
vare nella introduzione del
l'opera due dei redattori, 
Pasquale Coppola, incaricato 
di Geografia ixilitica ed eco
nomica all'istituto universita
rio orientale di Napoli, e An
namaria Damiani, contrattista 
di Geografia politica ed eco
nomica anch'essa all'Orienta
le — che durante i lavori del
la Costituente il contributo 
della scienza geografica fu 
talmente scarso che bisognò 
avvalersi dell'unica parti/ione 
già operante, benché concepi
ta per fini assai secondari: i 
compartimenti statistici di
segnati nel 1804! 

« S'insinua il ragionevole so 
spetto — è la risposta che 
viene dall'introduzione all'o
pera de "La voce" — che si 
tratti di mistificazione, che 
cioè una formazione cosi a-
critica nei confronti dei pro
cessi attraverso i quali le at
tività umane si pongono nel
l'ambiente * e lo modificano 
abbia fortemente contribuito 
in realtà a distogliere ogni 
attenzione da tali processi ». 

La divisione per capitoli 
dell'opera è indicativa del 
criteri che l'hanno ispirata. 
AI posto della classificazione 
monti, fiumi, climi, vegeta
zione ecc. ecco il dissesto i-
drogeologico. l'agricoltura di 
sussistenza, l'industria tradi
zionale, i centri emarginati, 
la gestione delle risorse idri
che. l'agricoltura di mercato. 
lo spazio dei jwli e dei nuclei 
industriali. Io spazio del tu
rismo. lo spazio dello svilup
po urbano. 

Potrà avere un valore an
che per l'attività politica, uno 
studio di questo tipo? Cosen
za. direttore de « La voce » 
risponde di sì. « E' uno sti
molo di estremo interesse e 
di grande precisione scienti
fica — dice — che si inseri
sce nel vivo del dibattilo in 
corso tra le forze politiche 
ed economiche della Campa
nia in rapporto ai problemi 
dello sviluppo e del riequili
brio territoriale ». 

Non a caso, si afferma nel
l'introduzione, € il nodo • re
gione programmazione va 
sciolto nel senso di un'orga
nica ricomposizione dei tre 
momenti: la volontà politica 
delle istituzioni, le istanze 
della collettività di trasfor
mare secondo le proprie esi
genze lo spazio in cui vivono. 
e una "scienza del territorio" 
come momento non distacca
to rispetto alla formazione 
sia dell'una come delle al
tre ». 

Intorno a questa ' piatta
forma si sono quindi trovati 
studiosi, lo dicevamo, di di
versa matrice culturale e po
litica: marxisti e laici pro
gressisti cresciuti alla scuola 
meridionalista di * Nord e 
Sud ». Oltre ai due redattori 
già citati tra ì redattori del
l'opera figurano Maria Rosa
ria Abignente. Gennaro Bion
di. Ugo Leone. René Georges 
Maury. Lina Vinagoni. 

Antonio Polito 

Editori Riuniti 
Santiago Carrillo 

• 
L'« eurocomunismo » 
e lo Stato 
- Politica - - pp. 220 - L. 2 800 
Il libro che hi concentrato su di sé l'attenzione del
l'opinione pubblica mondiale: la critica del « socialismo 
reale - e la .riaffermuionè di una politica diversa dei 
comunisti nei paesi industrializzati gl 'Europa occi
dentale. 

novità 


